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De Biase ha affidato a Martino l'incarico di far luce sulla vicenda 

Inter sotto inchiesta 
Ieri primi interrogatori 

Massimo riserbo del magistrato, che non ha voluto fornire neanche il calendario dei 
prossimi appuntamenti - L'enigmatico professore minaccia querele; l'avv. Prisco smentisce 

MILANO — La stona si cono
sce, è quella dell'ex tifoso mila
nista che frequenta i ritiri dell' 
Inter, e di Prisco, vicepresiden
te nerazzurro, che lo invita a 
starsene a casa, e dell'accusa 
(che nessuno sa se è stata fatta) 
di un giro di ecommesse. Ieri è 
partita l'inchiesta ordinata dal
la Fcdercalcio, sono stati inter
rogati, in tutto segreto, i primi 
testimoni e per il resto sono il
lazioni. De Biase, responsabile 
dell'ufficio inchieste, interro
gato per telefono, risponde la

conicamente: tSto svolgendo 
degli accertamenti preliminari 
e non voglio aggiungere altro: 
Il dott. Giacomo Martino, che 
di professione è sostituto pro
curatore generale al Tribunale 
di Milano, cui è stata affidata 
da De Biase l'inchiesta, aggiun
ge che lui vuole lavorare nella 
massima riservatezza perché 
tsi tratta di accertamenti che 
riguardano professionisti, i 
quali hanno tutto il diritto di 
essere tutelati in una vicenda 
alla quale potrebbero essere to
talmente estranei». E detto 
questo il magistrato non ha vo
luto neppure fornire il calenda
rio degli incontri preusti ieri 

pomeriggio a Milano. Le noti
zie finiscono qui. Rimangono i 
dubbi e lo stupore. I dubbi si 
concentrano tutti sul personag
gio al centro dell'inchiesta: il 
professore Luigi Puricelli, ex ti
foso del Milan, nemico dell'In
ter, ma amico (così si continua 
a dire) di Collovati e altri gioca
tori, assiduo frequentatore dei 
ritiri nerazzurri, è conosciuto 
da molti, e in molti dubitano 
delle sue dichiarazioni. Ha di
chiarato che querelerà l'Inter 
per diffamazione, perché Pri
sco lo avrebbe accusato di 
scommettere con alcuni gioca
tori nerazzurri, ma Prisco rea
gisce e ribadisce che lui la paro

la scommesse non l'ha pronun
ciata. D'altra parte, non si capi
sce: perché la querela se non è 
stata pronunciata nessuna ac
cusa? Terzo: si sa che Prisco è 
uomo molto abile e che l'argo
mento scommesse scotta; si sa
rebbe esposto in questi termini 
sapendo che tipo di interlocu
tore aveva di fronte? 

Adesso c'è l'inchiesta e il ti
more è che tutto, ancora una 
volta, finisca in una bolla di sa
pone che non farà bene a nessu
no. 

Resta un'ultima domanda: è 
proprio per caso che questi pa
sticci succedano sempre all'In
ter9 

Dopo le sconfitte di Goteborg e di Torino 

Liddas non punisce 
nessuno, ma contro 
il Genoa... cambia 

• Il prof. PURICELLI 

ROMA — Sorride sornione, 
non pare scosso più di tanto do
po le sconfitte di Goteborg e in 
campionato contro il Torino. 
Anzi, a lui sta bene così: 'Non 
ho mai amato — precisa —, fa
re la lepre e lei lo sa benissimo 
Meglio rincorrere per poi piaz
zare, al momento opportuno, il 
colpo decisivo». 

Ma queste due sconfitte vor
ranno dire pur qualcosa, non 
crede? 

•A Goteborg non dovevamo 
dannarci l'anima alla ricerca 
del risultato A Torino contro i 
granata di Bersellini, oltre ad 

Boniek parla dei suoi problemi d'ambientamento 

«Solo adesso comincio 
a capire com'è l'Italia» 

BONIEK 

Zibl Boniek è tornato in Po-
Ionia. Solo una settimana fa a 
Danzica fu accolto con una sel
va di fischi. Allora aveva addos
so la maglia della Juventus, del
la squadra che eliminava il Le-
chia. Ma i fischi a Boniek non 
erano tanto legati ai gol, rette a 
Torino e tre a Danzica, che 
hanno smorzato i sogni di gloria 
di quegli undici dilettanti. 
Quella sera allo stadio di Dan
zica la partita era solo una scu
sa, in tribuna c'era Walesa e So-
lidarnosc dava una dimostra
zione, davanti alle telecamere 
collegate con mezza Europa, 
della sua vitalità. Una chiara 
manifestazione politica e Bo
niek per quello che quindici 
giorni prima aveva detto a To
rino non appariva proprio nelle 

vesti di un amico. A Torino in 
occasione della gara d'ondata 
un gruppo di polacchi chiese a-
silo politico, alcuni si dichiara
rono membri di Sohdarnosc e 
Boniek, di primo acchito, disse 
che avrebbero fatto meglio a 
tornarsene a casa. Domani la 
Polonia affronta l'URSS in una 
partita decisiva per la qualifi
cazione ai Campionati europei. 
È inutile nascondere che a que
sta sfida saranno aggiunti ben 
altri significati. Per una grande 
parte del popolo polacco e non 
solo per quella che segue le ma
nifestazioni sportive sarà una 
specie di crociata. Boniek ci sa
rà, i fischi di Danzica saranno 
cancellati e la Juventus gioche
rà contro il Miian senza di lui. 
Non c'è dubbio che Boniperti 
sarebbe stato molto più conten
to se il suo forte giocatore fosse 
rimasto a Torino. Ma nel con
tratto con la Federazione po

lacca c'è questa clausola. E così 
lunedì scorso sul tavolo di Bo
niperti è arrivata la richiesta 
ufficiale. Boniek era già in atte
sa fuori dalla porta. Il sì lo ha 
fatto felice: 'Boniperti e la Ju
ventus mi hanno capito, que
sto match per me era troppo 
importante: II legame tra la 
squadra .juventina e il giocatore 
polacco e ormai strettissimo e 
queste cose Io rafforzeranno 
ancora di più. Boniek si è inse
rito ormai negli schemi di Tra-
pattoni e i momenti «no» dello 
scorso anno sono ormai lontani. 
• Quando sono arrivato in Ita
lia ero m grosse difficoltà. Era 
una svolta nella mia carriera 
ma non capivo la lingua, non 
conoscevo nulla dell'Italia, ero 
terrorizzato dai rapporti con 
la stampa europea. Pochi mesi 
prima Szarmach era stato in
tervistato in Francia ed era u-
scito un articolo pieno di cose 

inventate sulla Polonia e sulla 
sua situazione politica. Io in 
Polonia sono un personaggio 
molto conosciuto e quello che 
dico ha una grande risonanza. 
Venivo intervistato spesso e, le 
mie risposte erano sempre 
molto prudenti. Arrivavo in I-
talia ed avevo il timore di esse
re frainteso». 

Cosa è successo? 
•AU'inÌ2Ìo giocavo male, per 

tanti motivi. Questo mi capita
va anche in Polonia. Lì i gior
nali scrivevano che non avevo 
fatto una bella partita e stop. 
Invece qui ogni giorno era un 
processo. Io ho pensato che i 
giornalisti fossero contro di me 
per qualche motivo Così non 
parlai più. In inverno ci fu chi 
inventò addirittura che io be
vevo Fu bruttissimo». 

Con l'Italia quindi un brutto 
approccio. 

•Difficile. La prima cosa che 
ho imparato è stata quella di 
non dire tutto quello che pen
savo, ma di dare risposte pru
denti. Per me questa d una sof
ferenza. A me piace parlare, 
scherzare. Ma poi tutto viene 
travisato. Però con la gente ita
liana mi sono trovato bene. Mi 
ha sorpreso che qui si parli 
tanto di calcio. Dappertutto, 
anche te donne. E poi aui la 
gente è sempre allegra, C è una 
situazione difficile, di crisi, in 
Europa e in Italia ma questa 
gente affronta le cose con sere

nità, non smette di sorridere E 
questo a me piace perché sono 
un tipo così». 

E ora 6ei contento di rimane
re a Torino. 

'Per il mio lavoro di calcia
tore essere in Italia è impor
tante. Si pratica un calcio mol
to bello, giocano i migliori cam
pioni del mondo. Mancano solo 
Rummenigge e Maradona. 
Guadagno bene. Posso lamen
tarmi?». 

E la Polonia? 
•È la mia patria. Ho parenti 

e amici. Quando c'è bisogno 
Boniek va per dare il suo aiu
to». 

Ma le dichiarazioni di qual
che settimana fa non sono pia
ciute? 

•Non sono stato capito bene. 
Volevano un mio parere su 
quelle persone che volevano ri
manere in Italia. A mio avviso 
non era una buona scelta. Qui 
avrebbero avuto molte difficol
tà, il campo a Latina per t rifu
giati, soli e lontani dalle fami
glie. Io credo che sia preferibile 
stare in Polonia, affrontare le 
difficoltà che ci sono, fare fati
ca ma essere nella propria ter
ra». 

Tu comunque sei un privile
giato. 

•E vero ma questo vate an
che in Italia per i giocatori ita
liani». 

Gianni Piva 

In attesa del match mondiale, Nino combatte oggi a St. Vincent (TV1, ore 15.15) 

Nuovo esame per La Rocca con Galloway 
Il colorato americano combatte indifferentemente contro pesi welter-jr - Ha perso per k.o. con Curtis Taylor alla seconda ripresa, che 
Nino (dopo due kd) ha battuto per kot a Velletri all'8' ripresa - L'italiano combatterà per il titolo nel gennaio del prossimo anno 

Doveva essere per Saint 
Vincent una serata mondia
le, la prima della sua stona, 
Invece avremo oggi un picco
lo pomeriggio pugilistico. Di 
sicuro ci penserà 11 frizzante 
Nino La Rocca a movimen
tare lo spettacolo con t suoi 
passetti alla Cassius Clay, 
con i suol lazzi, con le sue 
fantasiose invenzioni, con i 
suol colpi fulminei e precisi, 
quindi efficaci. 

Il collaudatore di turno, il 
colorato Mannlng Galloway, 
che «The Ring' considera un 
•Class B» del welters, è arri
vato tra le montagne aosta
ne in completo bianco dopo 
un viaggio movimentato da 
Columbus, Ohio, dove dimo
ra. Il baffuto giovanotto ma
gari pensava che St Vincent 
fosse una specie di Miami 
Beach, o qualcosa del genere, 
a ogni modo vedremo quan
to vale come pugile: sappia
mo che, pur essendo un 147 
l'bbre (kg. 66.678), ai batte In
differentemente con I pesi 
welter-jr, come li quotato 
Willle Rodriguez dal quale 
venne superato per verdetto 
in 12 riprese* per 11 campio
nato degli USA, oppure con i 
medl-lr, come 11 sudafricano 
Charlle Weir. un JtiiZer bian
co che Io mise k.o. In 7 
rounds il 2 ottobre 1982 in 
una arena di Johannesburg. 
In comune con Nino La Roc
ca, questo Galloway ha 11 
combattimento sostenuto;* 
ha perso per k.o., nel 2° assal
to, con Curtis Taylor di A-
tlanta, Georgia: accadde al 
Lexington il 16 maggio 1980. 

L'anno seguente (31 luglio 
1981), a Velletri, Nino ebbe la 
sgradita sorpresa di venire 
atterrato nel primo e nel ter
zo round proprio da Curtis 
Taylor che tiene la dinamite 
nel destro. Passato 11 violen
to e inatteso temporale, Nino 
La Rocca ha reagito bene e 
con coraggio e, al 130° secon
do dell'8* ripresa, costringe
va l'arbitro Tallarico a fer
mare Curtis Taylor (che ave
va subito un «conteggio» nel 
round precedente) dichia
randolo battuto per k-o. tec
nico. Quindi Nino, nel con
fronto indiretto, fece meglio 
di Mannlng Galloway un 
mancino di scarsa potenza e 
oggi, nelle corde del «Palaz
zotto» di S t Vincent, dovreb
be confermare tale superio

rità. L'ultimo fight di La 
Rocca nel «Garden» di New 
York, contro il roccioso e Ir
riducibile •Irish» Jerry Chea-
tam, è stato brillante per tut
ti i dieci assalti e l'arbitro 
Luis Rlvera gli alzò il braccio 
dopo un verdetto unanime 
della giuria. Forse gli spetta
tori americani, eccitati dalla 
crudele battaglia tra «Bom 
Bom» Mancini e Orlando Ro-
mero per 11 titolo dei leggeri 
versione WBA, avrebbero 
preferito una vittoria di Nino 
La Rocca per k.o., come ac
cadde a Sanremo contro 
Bobby Joe Young, ma in 
compenso il ragazzo di Roc
co Agostino ha dimostrato di 
ben conoscere la noble art il 

che fa sperare quando af
fronterà in gennaio, nel Afa-
dison Square Garden, il cam
pione del mondo dei welters, 
quello della WBA (Donald 
Curry o Marion Sterling), 
oppure l'altro del WBC, ossia 
Milton «Iceman» McCrory il 
ragno nero di Detroit, Michi
gan, che riteniamo ancora 
più pericoloso di Don «Co
bra» Curry. 

Il combattimento odierno, 
da St. Vincent, viene teletra
smesso dalla «Rete uno», nel 
corso di «Sabato Sport», ver
so le 15,15, un orano insolito 
e scomodo per i pugili che 
vedono sconvolte le loro abi
tudini Ad ogni modo il mee
ting odierno, allestito da 

Sabbatini e Spagnoli, è solo 
un anticipo In vista del mon
diale del piuma WBA di sa
bato 22 ottobre tra il campio
ne Eusebio Pedroza il «ma
ster» panamense e 11 dominl-
cano José Caba, «numero 5» 
della classifica e, quindi, uno 
sfidante che vale. Però è un 
mondiale nato male. Lo han
no, Infatti, rinviato già due 
volte: a Los Angeles, Califor
nia, lo scorso luglio e a St. 
Vincent oggi. Nino La Rocca, 
contro Mannlng Galloway, 
doveva essere solo la secon
da attrazione del cartellone 
odierno. 

Giuseppe Signori 

Ancora una morte per il pugilato: 
dal dopoguerra a oggi è la 339" Per LA ROCCA oggi un'altra tappa verso il emondiale» 

NEW YORK — Con la morte del 
messicano Isidro Perez, il pugile ca
duto In coma profondo dopo essere 
stato messo fuori combattimento da 
Juan Ramon Cruz sul ring del Madi
son Square Garden, si ripropone In 
tutta la sua drammaticità 11 proble
ma della pericolosità di quella che 
viene Indicata dal manuali inglesi 
come «la nobile arte» del pugilato. 

Che sia pericolosa, fortemente pe
ricolosa, questa «arte», lo stanno a di
mostrare 1339 pugili professionisti e 
dilettanti deceduti dal 1945 al 1982 in 

seguito a lesioni riportate tra le cor
de del quadrato. Più di 50sono le vit
time dal 1970 a tutt'oggl. Isidro «Gi
no» Perez, aveva 24 anni e secondo le 
statistiche dell'autorevole «Ring ma-
gazine» è il sesto pugile a morire per 
i colpi ricevuti sul quadrato In questi 
ultimi dodici mesi. 

Il 4 settembre scorso fu un glova-
r.issimo. 11 ventenne messicano Kiko 
Bejmes a morire per le gravi lesioni 
riportate alla testa dopo essere stato 
messo ko alia dodicesima ripresa 
dall'americano Alberto Davlla a Los 

Angeles. Il combattimento disputato 
111" settembre era valido per 11 titolo 
del pesi gallo, versione WBC, In quel 
momento vacante. 

Il 17 novembre 1982 era toccato al 
sudcoreano Duk Koo Kim. Quattro 
giorni prima il peso leggero asiatico 
era crollato al tappeto in seguito al 
ko inflittogli da Ray «Boom Boom» 
Mancini In quel di Las Vegas la sera 
del 13 novembre. 

L'11 amgglo 1982 U peso mosca fi
lippino Andy Balaba di 28 anni era 
morto per le lesioni riportate nel 

combattimento sulle 10 riprese con
tro Shln Hee Sup ed il 23 febbraio di 
quello stesso anno era deceduto un 
altro giovanissimo: il ventiduenne a-
mericano Benjamin Davis andato 
cinque giorni prima al tappeto du
rante il torneo del «guanto d'oro» ad 
Albuquerque, nel Nuovo Messico. 

Dieci giorni prima era morto Fred 
Bowma, che un anno prima era stato 
messo ko alla sesta ripresa proprio 
da Isidro «Gino» Perez, il pugile ame
ricano morto dopo il combattimento 
con Jan Ramon Cruz. 

Atleti meno forti, allenamenti blandi 
L'ultimo morto del ring si 

chiama Isidro Perez detto •Gi
no». uno dei tanti Perez che 
scavalcano le corde per campa
re. Isidro Perez era un peso 
leggero che 'The Ring» consi
derava un 'Class C», aveva 24 
anni. È spirato nel Su Vincent 
Hospital di New York dove era 
stato tenuto in vita con la re
spirazione artificiale dopo una 
operazione al cervello 

Venerdì scorso, Perez so
stenne il suo ultimo • fighi» nel 
Madison Square Garden ài 
New York m un preliminare, o 
quasi della serata. Juan Ra
mon Cruz, un '135 libbre» del 
Bronx, New York, lo ha messo 
k.o. nel settimo round e. subito 
dopo, il caduto uscì dalle corde 

in barella. Il medico di senizio 
aveva constatato le sue criti
che condizioni Juan Ramon 
Cruz non è un campione, risul
ta sempre per -The Ring», un 
'Class D» dei leggeri Inoltre 
Isidro 'Gino» Perez possedei a 
maggiore esperienza essendo 
professionista dal 1977. 

Juan Ramon Cruz, invece, è 
•prime-fighter» dal 1930 
Quindi Indro 'Gino» Perez 
non ai èva trovato nelle funi 
del Garden un avversario •im
possibile», troppo più forte di 
lui Caso mai era il contrarto 
Eppure i morto. 

Perché oggi nei rings di tut
to ti globo la morte è tanto fre
quente e facile % assai più di 
prima1 II volume di gennaio 

1933. del mensile 'South Afri-
can Boxing World», lo confer
ma con la seguente tabella dei 
decessi di pugili dal 1918 in 
poi. Eccola-

1918-19 2 morti; 1920-29- 32 
morti; 1930-39: 34 morti; 
1940-49. 81 morti; 1950-59. 119 
morti; 1960-69. 90 morti, 
1970-79 63 morti; 19S0-SZ 17 
morti Nell'anno in corso le vit
time risulterebbero già 8 Come 
5i vede le disgrazie sono au
mentate in maniera vertigino
sa dal 1940 in poi. 

Eppure tra le due guerre 
mondiali si combatteva assai 
di più nei ring, perché non era
no soltanto nen, gialli, portori-
cani, spagnoli, messicani, ita
liani a battersi ma anche bri

tannici, francesi, tedeschi, o-
landesì, australiani, scafino
vi, sud-africani, belgi. Sino al 
1930 ed anche dopo nei rings si 
usavano bendaggio duro e 
guantoni leggeri, i campionati 
erano anche sulle 15o20 ripre
se, persino sulle 25. Eppure 
morivano meno, ripetiamo. 

Gli atleti erano più forti, 
meglio allenati, più resistenti. 
Battling Levinsky di Philadel-
phia, campione mondiale dei 
mediomassimì dal 1916 al 
1920, una volta sostenne tre 
combattimenti in un giamo. 
Accadde il primo gennaio 
1915- al mattino Levinsky fece 
10 rounds a Brooklyn con il 
massimo Bariley Madden, nel 
pomeriggio altri 10 a New York 
con il mediomassimo Soldier 
Kearn t alla sera ancora a No-
tarbury con il massimo Gun-
boat Smith un selvaggio pic

chiatore. Gatlin Levinsky, in 
20 anni di pugni, ha sostenuto 
274 combattimenti, ha chiuso 
in buona salute. L'immaginate 
il nostro Patrizio Oliva impe
gnato, nel giro di poche ore, in 
tre 'fighi» per 32 npreseì 

Attualmente con guantoni 
pesanti e bendaggio leggero le 
teste dei pugili vengono sotto
posti ad un insidioso bombar' 
damento leggero, ma prolun
gato, che alla fine reca più 
danni di un colpo solido e po
tente come una volta. La botta 
delk o. era secca, precisa, rapi
da. Un tempo i •ftghters» im
paravano a fondo l'arte della 
difesa, oggi i campioni non 
sanno schivare, non sanno 
bloccare i colpi, non conoscono 
i passi, insomma sono ancora 
scolaretti delle scuole elemen
tari 

g.si. 

aver incontrato una signora 
squadra, direi che eravamo an
che un po' stanchi» 

Insomma, secondo lei, nes
sun reparto ha accusato sfasa
menti 

• Lei sa che io non amo in
dulgere alla vivisezione dei 
giocatori Ammetto che Cere-
zo, un po' per le scarpe non a-
deguatc, un po' per le condi
zioni della moglie, non ha reso 
secondo il suo solito. In difesa 
forse Oddi ha cercato troppo di 
giocare di fino, mentre avrebbe 
dovuto spazzare con più deci
sione l'area». 

Allora contro il Genoa cam-
bierà qualcosa. 

•Può darsit ma se lo farò de
ve essere chiaro che le scelte 

Giochi Gioventù 

Pattinaggio: 
assegnati 
ieri otto 

titoli e uno 
di ginnastica 

ritmica 
ROMA — Giochi della Gio
ventù e Settimana dello 
Sport anche Ieri hanno In
trecciato I loro programmi 
vivacizzando campi di gio
co, aule e stand delle fede
razioni sportive e degli enti 
di promozione, allineati al 
Foro Italico nell'area della 
mostra. 

Al Convegno «Lo sport 
per tutti nelle aree metro
politane» l'architetto Ales
sandro Franchini del Cen-
sis ha presentato la relazio
ne centrale documentando 
I macroscopici disllvelll tra 
nord e sud, la condizione di 
Inferiorità delle femmine 
rispetto al maschi, quindi le 
responsabilità del potere 
centrale per la carenza di 
impianti e attrezzature. A 
nome dell'ANCI è interve
nuto l'assessore allo sport 
di Roma Rossi Dorla, che 
non ha avuto difficoltà a di
mostrare l'enorme diffe
renza che passa tra sensibi
lità degli Enti locali e il Go
verno centrale. 

Mentre nelle varie disci
pline venivano assegnati 1 
primi nove titoli, negli 
stand della mostra sullo 
sport ha fatto la sua com
parsa Francesco Moser. Il 
trentino, festegglatissimo, 
ha firmato autografi ri
chiamando folla Intorno a 
sé. Come lui anche 11 pen
ta t le ta Masala, già cam
pione del mondo, è stato fe
stegglatissimo. 

Adesso che sono In gara i 
ragazzi delle medie supel-
rori, giovanotti e ragazze 
anche di 19 anni, l'attesa 
per 1 risultati si fa anche In
teressata al valori tecnlcL 

Già arrivata al club az
zurro, già passata per le 
prime pagine e al titoli a 
nove colonne, ancorché ap
pena sedicenne, Barbara 
Fiammengo ha costituito 
una attrazione animando le 
tribune intorno alia pedana 
del salto In alto. La ragazza 
già accreditata ad un metro 
e novanta non aveva Ieri 
difficoltà apprezzabili, im
pegnata a qualificarsi a 
metri 1.56. Oggi vedremo se 
saprà segnare questa edi
zione del Giochi con qual
che prodezza. 

I titoli assegnati Ieri sono 
stati nove. Sono andati a 
Barbara Cuoghl di Modena 
(ginnastica ritmica femmi
nile); a Maurizio Di Lodovi
co, abruzzese (pattinaggio 
300 m.); Roberta Cheli!, to
scana (pattinaggio 300 m. 
f.); Andrea Della Bella di 
Ancona (pattinaggio 150 m. 
a cronometro); Elisabetta 
Bordignon, di Varese (150 
m. a cronometro); Irene Ll-
sandrinl, veneta (1000 m. 
Inseguimento ragazze By, 
Sergio Melllll, siciliano 
(1000 m. Inseguimento ra
gazzi B); Michela Cannella
to, veneta (1500 m. Insegui
mento ragazze A); Ottavio 
Callegarls, veneziano (1500 
m. Inseguimento ragazzi 
A). 

Eugenio Bomboni 

non debbono significare una 
punizione per alcuno*. 

Pruzzo, avendo fallito il rigo
re che poteva far imboccare 
una strada diversa all'incontro 
di Torinp, giocherà o no? 

•Io sono per la riconferma. I 
rigori possono sbagliarli tutti». 

Righetti, che è stato uno dei 
migliori con l'«Under 21», rien
tra o pò? 

•Ecco, questo posso assicu
rarglielo fin d'ora: Riphetti sta 
bene, per cui domenica gioche
rà: 

Chi resterà fuori? 
•Potrei dare un turno di ri

poso a Maldcra o a Oddi». 
t In giro circola la voce che lei 

sia intenzionato a far giocare 
contro il Genoa, fin dal"inizio, 

Vincenzi. È vero? 
• Una mezza intenzione ce 

l'ho. Ma non ho ancora deciso, 
anche perché non so se sarebbe 
giusto lasciare fuori Graziani o 
Pruzzo». 

Insomma, come dire che non 
si vuole sbilanciare. 

•È forse una novità? Non 
credo. Comunque ritengo che 
la Roma può battere qualsiasi 
avversario anche se, come io 
stesso avevo sostenuto, non è 
imbattibile». 

A proposito della «zona» il et 
Bearzot non sembra ci senta da 
quell'orecchio. 

•Strano, perché ha fatto 
praticare il pressing a Conti, 
Giordano e liossi: il pressing è 
una componente del gioco a zo
na. Per me, lo ribadisco, la "zo
na" è il modulo più congeniale 
al giocatore italiano. Inoltre la 
"zona" favorisce lo spettacolo, 
permette un movimento a fi
sarmonica, che ora allarga la 
squadra verso l'attacco e ora la 
restringe in difesa. Prevede il 
pressing anche sui difensori da 
parte degli attaccanti, e il fuo
rigioco per raccogliere in spazi 
brevi i giocatori ed impedire da 
parte degli avversari i lunghi 
lanci. Infine perché fa spende
re meno energie*. 

Smaniate di tornare in testa 
ono? 

•Tornarci lo vogliamo, ma
gari in compagnia della Juven
tus». 

g. a. 

Dominio nel rally 

Sanremo: 
trionfo 
Lancia 
e titolo 
iridato 
marche 

SANREMO — Il trionfo del
la Lancia al 25° Rally di San
remo vale la ìiurea iridata 
per la casa torinese. Il primo 
posto di Alen (Finlandia), 11 
secondo di Rohrl (Germania 
Federale) e 11 terzo di Bettega 
(Italia), hanno confermato la 
superiorità indiscussa delle 
tre vetture ufficiali della ca
sa torinese in questo rally, 
ma il quinto posto di Blasion 
(Italia) con la Lancia 037 del 
«Jolly Club» ha coronato il 
netto dominio del «team» di
retto da Cesare Florio. Il 
duello mondiale con le Audi 
che avevano vinto due edi
zioni del Sanremo c'è stato 
ed ha sicuramente rappre
sentato 11 tema dominante 
del rally conclusosi Ieri mat
tina, ma è stato un duello a 
senso unico: le Lancia hanno 
preso 11 largo nettamente fi
no dalla prima tappa, hanno 
resistito senza troppi proble
mi agli attacchi dei tedeschi 
nelle due frazioni toscane, 
dove sullo sterrato le vetture 
a trazione integrale della ca
sa di Ingolstadt apparivano 
teoricamente più favorite. 
Poi hanno piazzato U colpo 
decisivo nelle ultime due 
tappe quando il rally ha fatto 
ritorno sulle strade liguri. L' 
Audi chiude con un bilancio 
negativo; Mikkola (Finlan
dia) e Blomqvist (Svezia) riti
rati, la Mouton (Francia) so
lo settima e la quarta Audi, 
quella affidata al francese 
Darniche soltanto nona. 
Darnlche ha corso sempre In 
posizione di rincalzo ed ha a-
vuto grossi problemi alla 
vettura. 

Le strade dell'entroterra 
ligure con le loro ot'o prove 
speciali, tutte su asfalto, tra 
cui la celebre «Rond», di 46 
chilometri, la più lunga del 
rally, hanno praticamente e-
limlnato piloti di grido: il 
primo è stato proprio Vuda-
fleri messo K.O alla «Rond» 
da guai alle sospensioni; poi 
nella stessa frazione è tocca
to alla Opel del finlandese 
Vatanen uscito di strada e al
la Citroen-Visa del francese 
Coppler. La «vittima» più Il
lustre alla clnquantatreesl-
ma prova speciale è stato Io 
svedese Stig Blomqvist su 
Audiquattro che era partito 
in terza posizione a 5'04" da 
Alen. Lo svedese ha dovuto 
abbandonare per noie al fre
ni. Uscito di scena Blomqvi
st, per la Lancia è stato un 
monologo con Rohrl che re
golarmente vinceva le spe
ciali e Alen che difendeva 11 
vantaggio senza troppa fati
ca anche se il tedesco gli ha 
rosicchiato ben 2*13" In clas
sifica. 

Totocalcio 

Avdfino-Torino 
Catania-Pisa 
Fiorentina-Udinese 
Inter-Napoli 
Juventus-Milan 
Roma-Genoa 
Sampdoria-Lazjo 
Verona-Ascoli 
Cagliarì-Empol 
Lecce-Atalanta 
Trìestina-Pistoiese 
Trento-Modena 
Ccsenza-Salemit 

x 1 
1 
1 X 
1 x 2 
1 
1 
1 X 
1 
x 1 
1 
x 
1 
1 x 2 

16 club in A 

Torneo 
troppo 

lungo, ma 
si gioca 

meglio 

Pierre Villepreux, il francese 
grande campione con la maglia 
della sua nazionale e grande al
lenatore in Italia, diceva che il 
rugby italiano per cominciare a 
sentirsi rugby doveva poter 
contare sul almeno 40 mila as
sociati: «Base decente per lavo
rare». L'Italia della pallaovale 
non si basa ancora su una simi
le entità ma c'è vicina. Diceva 
anche — Pierre Villepreux — 
che bisogna avere un campio
nato articolato per abituare i 
giocatori a gareggiare, le società 
a essere meno miopi e la Fede
razione a organizzare una atti
vità vera. In serie A ci sono se
dici club e abbiamo già comin
ciato, su queste colonne, a pro-
porvi i pareri sulla formula e 
sulla lunghezza del torneo. A 
Milano non sono d'accordo 
(«Troppo lungo per dilettanti 
alle prese col lavoro quotidia
no»), altrove gli sta bene. Ma al 
di la dei pareri — utili e indi
spensabili per trovare la formu
la ideale che non scontenti nes
suno o che al massimo sconten
ti soltanto gli incontentabili — 
resta il fatto, bellissimo e indi
scutibile, che le squadre hanno 
cominciato a giocare un rugby 
meno miope e meno utilitaristi
co che nel passato. Ecco, non si 
gioca più solo con gli avanti (co- -
me facevano a Rovigo, a Pado
va e Brescia) o solo coi trequar
ti (come facevano a Treviso). 
Oggi si gioca con tutti e quindi
ci gli uomini che compongono 
la squadra. 

Quindi Villepreux aveva ra
gione e non per caso, come se 
una mattina si fosse svegliato 
con una idea luminosa. Aveva 
ragione per essere nato in un 
paese dove la cultura del rugby 
non è velleità o fantasia. Come 
da noi. Il campionato è lungo e 
complesso? Discutiamone. Ma 
senza dimenticare che ci ha 
permesso, ci permette e ci per
metterà di giocare meglio. E al
trove, cosa succede? Succede 
che in Francia, dove ci d preoc
cupa seriamente del calo degli 
spettatori e del gioco che ap
passisce, non si riesce ad avere 
idee per ovviarvi I! gioco im
bruttisce al punto di trasfor
marsi in lizza feroce. In Inghil
terra invece c'è da registrare la 
brusca reazione della Federa-
none sulla progettata Coppa 
del Mondo ideata dall'austra
liano David Lord: ha soldi, 
sponsor e garanzie. Gli manca
no i giocatori. La Federugby in
glese ha infatti minacciato di 
squalifica chi aderirà al proget
to australiano. I vecchi dirìgen
ti inglesi non si rendono conto 
che attorno a loro il mondo 
cambia. 

Remo Musumeci 

Totip 

Prima corsa 

Seconda corsa 

Terza corsa 

Quarta corsa 

Quinta corsa 

Sesta corsa 

1x2 
2ix 
11 
1x 
XX 
12 
12 
XI 
12 
XI 
X12 
121 


